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Il turismo rurale sta via via assumendo un’importanza progressiva ed è destinato, in tempi di economia ‘verde’ e di green jobs, ad avere un importante ruolo nelle prospettive di sviluppo della nostra economia, come del resto le cifre fornite da diversi indicatori ci dimostrano. 
Secondo la Confederazione Italiana Agricoltori, il turismo ‘naturalistico’ in Italia prosegue nel suo trend positivo con un giro di affari che si aggira intorno ai 5 miliardi di euro, mentre dai dati della Biteg 2009 (la Borsa internazionale del turismo enogastronomico) risulta che il turismo enogastronomico nel nostro paese produce un volume annuo d’affari di 2,5 miliardi di euro e conta circa 5 milioni di appassionati, pari al 60% dei visitatori provenienti dall’Europa e al 32% di quelli provenienti dall’Italia. 
Una posizione questa raggiunta grazie anche alla leadership europea che l’Italia detiene nella produzione biologica con 50mila aziende, nella produzione enologica mondiale con 316 vini DOC, 41 DOCG e 120 IGT (fonte Coldiretti, gennaio 2009) e a cui va aggiunto un patrimonio enogastronomico e agrituristico nazionale con ben 118 prodotti DOP e IGP, 4.396 specialità tradizionali censite delle regioni italiane, 18 mila agriturismi, 4 mila ristoranti, 60.700 tra frantoi, cantine, malghe e cascine.

Il Libro Bianco Federparchi-Federculture su ‘Parchi e cultura 2009’, presentato la settimana scorsa, parla di un giro d’affari annuo complessivo di circa 2 miliardi di euro, con 86.000 occupati di cui 65.000 nell’indotto del turismo e dei servizi connessi, 2.450 centri visita, strutture culturali e aree attrezzate e circa 34 milioni di visitatori l’anno. E pure in un momento di recessione come l’attuale, il turismo naturalistico è un settore che ha continuato a crescere: nel 2008 le presenze negli esercizi ricettivi delle aree protette sono aumentate dell’1,79% e il fatturato del comparto, che supera i 9 miliardi di euro, ha rappresentato circa il 9% del fatturato nazionale complessivo del settore turistico registrando, rispetto all’anno precedente, un incremento del 3%.

Analizzando il turismo rurale emerge tuttavia l’esigenza di chiarire che cosa si intenda precisamente. Assistiamo infatti alla mancanza di una definizione comunemente accettata, che delinei questa forma di turismo rispetto ad altre tipologie ad essa contigue (si parla infatti spesso di turismo rurale, ecoturismo, agriturismo, senza individuare le peculiarità di ogni categoria, ma semplicemente ponendo in evidenza il rapporto che unisce il territorio e il turista). Indubbiamente, il turismo rurale si avvicina alle altre tipologie di turismo ‘naturale’ poiché si verifica una stretta concomitanza nell'uso degli spazi, delle risorse sul territorio e delle strutture ricettive ed è per questo motivo che secondo alcuni il turismo rurale è definito in base al territorio nel quale si svolge, mentre per altri è dettato dalle motivazioni dei turisti nello scegliere una vacanza rurale. In definitiva, è difficile indicare dei confini netti di separazione fra il turismo rurale e altre forme di turismo sostenibile che si sviluppano nell'ambiente rurale.
A questa difficoltà concettuale è spesso associata anche una complicazione normativa.

Per l’Unione Europea la definizione di ‘turismo rurale’ arriva a comprendere qualsiasi attività turistica che viene praticata in un ambiente rurale e che include il turismo svolto in aziende agricole, vale a dire l’agriturismo. Secondo questa interpretazione, il turismo rurale e l’agriturismo possono essere considerati sinonimi se essi sono a indicare forme di vacanza svolte in località rurali.

Per quanto riguarda l’ltalia, invece, è necessario distinguere fra i due settori produttivi. Infatti l'agriturismo viene considerato come una vera e propria attività agricola, accessoria alla coltivazione o all'allevamento, inquadrata da leggi nazionali e da varie legislazioni regionali che ne discendono. 

La legge 730 del 1985 definisce agrituristica ogni attività di "ricezione ed ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli attraverso l'utilizzazione della propria azienda, in rapporto di connessione e complementarità, rispetto alle attività di coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento del bestiame, che devono comunque rimanere principali".

Il carattere di complementarietà indica che l'agriturismo non solo non può sussistere al di fuori di una azienda agricola in esercizio, ma nemmeno può essere prevalente sulle attività tipicamente agricole. In altre parole, deve essere rispettato il vincolo produttivo, per cui un’impresa agrituristica è prima ‘agricola’ e poi ‘turistica’. La legge 730, comunque, stabilisce che è compito delle regioni dettare criteri e limiti per lo svolgimento dell'attività agrituristica e che connessione o complementarietà devono essere definite tenendo in considerazione le caratteristiche dei territori regionali o di parte di essi, della azienda e dei fondi interessati.

Tutt’altro discorso per quanto riguarda il ‘turismo rurale’. In linea generale, si può dire che qui il vincolo produttivo non è previsto, e dunque un imprenditore può metter su un’attività ecoturistica anche non producendo alcuna coltivazione o allevando alcun animale. In particolare, l’attività di turismo rurale deve essere esercitata nel rispetto di alcune condizioni specifiche. Per esempio, l’offerta di ospitalità e/o di ristorazione deve essere esercitata in immobili già esistenti e accatastati come edifici rurali. La degustazione di cibi e vivande va basata su di un’offerta gastronomica tipica della zona in cui l’edificio è ubicato e deve essere preparata con l’utilizzazione di materie prime provenienti, in prevalenza, da aziende agricole locali. Gli arredi e i servizi devono essere consoni alle tradizioni locali e, in particolare, alla cultura rurale del territorio.

Oltre al Lazio, solo alcune Regioni come l’Emilia Romagna, il Molise, il Trentino-Alto Adige e l’Umbria hanno disciplinato in maniera specifica, sia pure con soluzioni diverse fra loro, il "turismo rurale" attribuendogli un carattere alternativo e complementare rispetto all'agriturismo. In Sicilia, la Regione ha predisposto azioni di incentivo rivolte agli imprenditori agricoli per rivitalizzare e incrementare la ricettività turistica nelle zone rurali del territorio della Regione, favorendo l’attività di ricezione e di ospitalità.

La Regione Lazio è intervenuta nel settore tre anni fa, disciplinando con la legge regionale 2 novembre 2006 n. 14 la materia dell’agriturismo e del turismo rurale. 

L’art. 3 disciplina il turismo rurale in base alle considerazioni esposte prima. Per la legge, si tratta di “un settore del mercato turistico regionale costituito da molteplici attività finalizzate alla corretta fruizione dei beni naturalistici, ambientali e culturali del territorio, alla conoscenza ed alla valorizzazione dell’agricoltura locale nonché relative all’ospitalità, alla ristorazione e al tempo libero”. Sempre secondo la norma, l’attività ricettiva e la ristorazione “sono svolte in immobili già esistenti, ubicati nelle aree rurali e nei centri urbani con caratteristiche di ruralità, che mantengano le peculiarità dell’edilizia tradizionale della zona.”, e “gli arredi ed i servizi degli immobili e delle strutture si ispirano alla tradizione e alla cultura rurale della zona e le attività proposte devono in ogni caso essere compatibili con la vocazione di ciascun territorio”. Da ultimo, “le attività di turismo rurale possono essere esercitate dagli imprenditori agricoli, singoli o associati”. In pratica, da chi esercita un’impresa secondo il codice civile e le leggi successive.

E’ l’art. 29 poi a definire le attività del turismo rurale, vale a dire le imprese agricole che “trasformano immobili e strutture non più necessarie alla conduzione dell’attività agricola per offrire ospitalità, ristorazione e degustazione di piatti tipici della zona utilizzando materie prime ottenute dall’azienda o provenienti dalle produzioni regionali di riferimento” oppure quelle “che trasformano immobili o attrezzano spazi aperti per gestire attività di tempo libero e di servizio nonché per favorire la conoscenza delle varie operazioni agricole e la divulgazione delle tradizioni rurali”.
E’ importante, quindi, rimarcare la scelta del legislatore regionale nell’aver previsto e in un certo senso anche disciplinato l’attività di turismo rurale, distinta dall’agriturismo. E’ una scelta di chiarezza, che sarà d’aiuto soprattutto nel futuro, a mano a mano che questa tipologia di offerta turistica crescerà. In questo senso, forse, in sede di revisione, potrebbe essere opportuno rivedere la norma che limita l’esercizio di attività di turismo rurale ai soli imprenditori agricoli, prevedendo un allargamento verso altre forme di imprenditorialità.

Per il resto, in linea generale, la legge ha snellito tutte le procedure per aprire un agriturismo, passando dai 3 anni previsti prima ad appena 30 giorni al massimo. In base alla nuova normativa, gli agriturismo devono inoltre vendere, almeno per l’85%, prodotti aziendali e prodotti locali. Ed è prevista la possibilità di vendere prodotti artigianali, valorizzando in un’ottica multifunzionale la ricchezza naturale, culturale ed enogastronomica del territorio regionale e favorendo, oltre alla crescita del numero degli agriturismo, la filiera corta e l’attività di marketing territoriale. Infine, grazie al regolamento sull’agriturismo approvato successivamente, per la prima volta nel Lazio è stata introdotta la classificazione delle aziende agrituristiche basata sull’offerta dei servizi.
Proprio alcune settimane fa sono stati diffusi dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Lazio i dati disponibili ed è quindi possibile effettuare un primo bilancio.

In questi ultimi 3 anni, le aziende agrituristiche del Lazio sono passate da 273 a 654 (con un aumento del 140%). Un dato interessante è il numero di strutture agrituristiche nel Lazio gestite da donne, pari al 44,7% del totale, un valore al di sopra della media nazionale (34,9%). Il giro d’affari dell’agriturismo nel Lazio è stimato in 30,9 milioni di euro con un fatturato medio per azienda di oltre 56.000 euro. 

Con la crescita del settore sono migliorate anche la qualità e la quantità dell’offerta ricettiva. In termini di alloggio, ristorazione e altre attività, si è registrato, rispettivamente, un aumento del 18,3%, del 13,2% e del 14,4%. L’offerta di alloggio nel Lazio, proposta dal 71,4% degli agriturismi, comprende oltre 6 mila posti letto, con una media di 16 posti letto per azienda (4 in più rispetto alla media nazionale), e 216 piazzole per l’agricampeggio; il 31,5% delle aziende autorizzate all’alloggio offre la pensione completa, un altro 31,5% la mezza pensione, il 10,4% la prima colazione e il 46,6% il solo pernottamento. La ristorazione, offerta dal 65,2% degli agriturismi, è spesso abbinata all’alloggio (63,3% delle strutture) o ad altre attività (66,1%).
Esaminando la ripartizione per provincia, è Viterbo a fare la parte del leone con 248 aziende agrituristiche attive su di un totale di 560 imprenditori iscritti all’elenco provinciale. Seguono le province di Roma (153), Rieti (111), Frosinone (85) e Latina (57).
Sono numeri che dimostrano come questo settore sia diventato un elemento trainante dell’economia del territorio.
I finanziamenti stanziati dalla Regione, 21 milioni e 800 mila euro, vanno proprio in questa direzione. Per integrare il reddito delle aziende agricole, recuperare strutture e siti di interesse storico e architettonico, aumentare la sensibilità di cittadini e turisti verso le tematiche ambientali e naturalistiche. Una modalità di turismo integrata con il territorio, ideale per trascorrere un fine settimana o una vacanza “mettendo a sistema” relax, arte, cultura, enogastronomia, benessere.
E vengo a un’ultima considerazione.

Viviamo in una regione, il Lazio, che presenta una morfologia naturalistica diversa, in grado di offrire al visitatore suggestioni differenti. Chi si reca nella Tuscia può trovare paesaggi armoniosi e pianeggianti mentre chi va nel Reatino incontra un territorio con le sue tipiche alternanze di conche e balze. Andare nelle strutture turistiche a ridosso del Parco Nazionale del Circeo vuol dire dimorare nel verde e raggiungere, con pochi chilometri di bicicletta, le dune di Sabaudia, unendo campagna e mare. Anche l’agriturismo nei dintorni di Roma è ricco di attrattive legate ai Colli Albani, agli scavi archeologici etruschi e romani, alle località balneari sulla costa tirrenica, ai suggestivi paesaggi collinari dell’interno. La stessa Capitale, la città più verde d’Europa, merita di essere conosciuta accanto ai suoi monumenti anche attraverso le aree naturali e agricole che la circondano. Su 14.000 ettari protetti da RomaNatura, pari al territorio del comune di Bologna, molte aree conservano infatti quella vocazione agricola che a tutt'oggi fa del Comune di Roma il primo comune agricolo d'Italia. La presenza di tante aziende, ancora oggi produttive, permette di avere a pochi metri da casa la disponibilità di prodotti locali, sani e genuini. 

“Leggere” il Lazio in questo modo, allora, può significare associare alla vacanza ‘agrituristica’ classica, stanziale e rigenerante, anche un turismo più dinamico, in grado di cogliere il meglio del soggiorno ecologico e di collegarlo a una riscoperta attiva e intelligente dell’offerta artistica e culturale. E’ a mio avviso questa l’opportunità che attende il ‘turismo rurale’.
L’Agenzia è dunque impegnata in azioni di promozione che, accanto a quelle rivolte alle forme di turismo consolidate, valorizzino anche turismi innovativi quale quello rurale, in grado di coniugare lo sviluppo economico del territorio con una rispettosa tutela dell’ambiente. 

Ringrazio dunque l’Associazione Italiana Cultura Qualità per avermi dato l’opportunità di affrontare questo tema.
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